ATTRAVERSO LO SPECCHIO
E QUEL CHE ALICE VI TROVò 
Cre-Grest 2020
Sceneggiatura

Struttura:
4 episodi (il primo diviso in 3 scene, il secondo e il terzo in 2, il quarto in scena unica). È possibile dividere le scene per costruire 12-16 mini-scene che accompagnino ogni giorno del Cre-Grest.


Episodio 1

Scena 1

Scena: camera di Alice: poltrona, caminetto, scacchiera, grande specchio con apertura per passare.

Voce fuori campo: 
Sapete, la gente mi chiama di solito “Cappellaio Matto”, ma io non sono né un cappellaio né matto. Anzi, li odio proprio i cappelli. Continuano a cadere dalla mia bella testa tonda. 
Humpty Dumpty entra in scena, passeggiando tranquillamente fino ad arrivare a centro palco: Eppure tutti si sono fissati con quel nome. Colpa del signor Disney, ovviamente. E nessuno è mai venuto a dirmi: “Buongiorno, piacere, Genoveffa, lei, invece, come si chiama?”. No, tutti invece ad urlare “Alice e il Cappellaio Matto”, “Il Cappellaio Matto e Alice”. E giù ad inventarsi storie di tè, di gatti stravaganti, di conigli nevrotici e di insetti con gravi dipendenze da fumo. 
Humpty Dumpty si ferma a centro palco, si volta verso il pubblico e con un tono scocciato e deciso allo stesso tempo: Sapete che c’è? Mi sono proprio rotto…le uova! Adesso la racconto io la mia storia. Altro che il signor Disney! Mettetevi comodi, signore e signori, perché sono certo che non immaginate affatto come sono andate davvero le cose. Vi racconterò tutto per filo e per segno. Ma prima lasciate che mi presenti. Buongiorno, bentrovati. Come state? Tutto ok? Io sono Humpty Dumpty, e voi?

Parte la musica di inizio spettacolo e Alice sale sul palco e si siede su una poltrona, accarezzando un gattino, mentre un altro gioca con un gomitolo (N.B.: i due gatti potrebbero essere due attori, che dialogano solo con i gesti con Alice)

Humpty Dumpty: 
Tutto ebbe inizio un pomeriggio di autunno, quando Alice se ne stava tranquillamente stravaccata in poltrona. Era lì, serena e pacifica a godersi un pomeriggio di relax con i suoi gatti, (con fare scocciato) ma no…una ragazzina vivace e ficcanaso come lei non poteva certo riposarsi in santa pace. No, no. E da quel pomeriggio è iniziato tutto! 

Mentre Humpty Dumpty esce, la scena si concentra su Alice, che inizia a mostrare segni di noia.

Alice: 
Uffa! Ma che noia! Non c’è mai niente da fare in questa casa. Mai niente di divertente per lo meno. Da quando qualche mese fa mi sono allontanata da casa - giusto per poche ore- perché mi ero persa nelle campagne qui attorno, mentre cercavo di catturare uno strano coniglio, i miei non mi fanno più uscire da sola. E dicono che devo smetterla di dire bugie e di inventarmi storie per coprire il fatto di non rispettare le regole…ma io ho detto la verità! C’era davvero un coniglio con il panciotto che correva di qua e di là come se fosse in ritardo! 
(Alice, mentre recita quest’ultima frase, imita il Bianconiglio)
Uff! Che noia star qui dentro…per lo meno ci siete voi con me (e guarda i due gatti). 
Guardando il gatto che sta accarezzando: Certo, tu non fai altro che sonnecchiare. 
Guardando l’altro: E tu invece…aspetta. Con tono un po’ agitato. Che stai facendo? Si avvicina al gatto e vede che sta smontando un gomitolo.
No, fermati, il gomitolo della mamma! Non lo disfare tutto o si arrabbierà di nuovo! 
Alice prende il gomitolo e si siede accanto al gatto. 
Anche tu non sai stare fermo, vero? Già, è così noioso stare chiusi in casa. Ah, magari questi fili fossero una serie di strada da poter percorrere. Aspetta, ma chi l’ha detto che non lo sono? Facciamo finta che lo siano! 
Stende i fili per terra e inizia a camminarci sopra. 
Guarda, Ginger! Sto andando lontano, oltre il giardino, oltre il paese, sono quasi al mare. Andiamo! 
Si volta e vede che il gatto non si è mosso ma si è sdraiato pancia all’aria. 
Ok! Ho capito: questo gioco non ti piace. 
Il gatto nega. 
Allora facciamo finta che questa poltrona sia la cabina di pilotaggio di un aereo e che dobbiamo superare una tormenta. 
Alice corre a sedersi sulla poltrona e si mette in posizione. 
Co-pilota? Sei pronto? 
Vedendo che il gatto non arriva, si volta a guardarlo e vede che si è messo a lavarsi. 
Ma come? Nemmeno questo gioco ti piace? Sei proprio schizzinoso! Va bene, la vedi quella scacchiera sopra al camino? 
E la indica. 
Facciamo finta che siamo noi le pedine. Tu sei la regina rossa e io quella bianca e ci sfidiamo. 
Alice si sistema a mo’ di regina e parla con voce solenne: Mia cara regina rossa, mi hai fatto un grande affronto mettendoti il mio stesso abito alla festa del principe Filippo l’altra sera. Non te lo posso perdonare, perciò ti scateno contro i miei cavalli. Vediamo tu come risponderai alla mia mossa! 
E aspetta la contromossa, che però non arriva. Alzando la voce: Vediamo tu come risponderai alla mia mossa! 
Attesa. 
Ho detto…vediamo tu come risponderai alla mia mossa… non so, muovi la torre, muovi un pedone, lanciami addosso una scarpa, ci tiriamo i capelli…Ginger! Nemmeno la regina rossa vuoi fare? 
Il gatto nel frattempo si è sistemato per bene tutto il pelo, le zampe e si è rimesso a giocare con il gomitolo. 
Alice inizia ad urlare con voce un po’ stridula: Eh no! Adesso basta! Io qui voglio giocare a qualcosa! E se adesso non farai come dico, ti spedisco dall’altra parte dello specchio. 
Il gatto ridacchia. 
Che ti ridi? Non è una bugia: ti ci mando davvero! Esiste davvero un mondo dall’altra parte. Un mondo che funziona tutto al contrario. 
Il gatto ride sempre più forte. 
Non è uno scherzo. Se facciamo finta che il vetro sia una nebbia, diventa un passaggio. 
Il gatto ormai ride a crepapelle. 
Non mi credi? Adesso te lo dimostrerò. 
Alice va con passo di marcia verso lo specchio e dice a bassa voce guardando un po’ preoccupata il pubblico: Oh mamma, qui rischio di farmi male davvero se sbatto troppo forte contro lo specchio, ma ormai non posso tirarmi indietro. 
Con voce più alta, rivolgendosi al gatto: Ecco, guarda che vado e ti faccio vedere. Ecco, ci sono. Vedi, dallo specchio arriva già la nebbia. 
Si alza un po’ di fumo. 
Con voce stupita e rivolta al pubblico: Oh, ma c’è davvero. Non è che sta bruciando qualcosa? Alice guarda dietro lo specchio. 
No, non c’è nulla. Che sia proprio lo specchio? 
Allunga titubante una mano che passa oltre lo specchio. 
Con voce stupita ed emozionata: Oh, non ci credo! Troppo forte. È uno specchio magico. Ginger, vedi che avevo ragione? E fa una linguaccia al gatto. Ora vado a vedere perché sono troppo curiosa. 

Alice attraversa lo specchio. Sul palco restano i gatti che si avvicinano stupiti e spaventati allo specchio dove Alice è sparita e lei resta come voce fuori campo. 

Oh…strabello! È una stanza uguale alla mia, solo che tutta al contrario. Il letto è sul soffitto, se premo il pulsante per accendere la lampada questa si spegne e qui…qui cosa c’è? Oh… i pezzi degli scacchi! Oh, ma che…Camminano! Wow… ehi, siete super! Ehi! Mi sentite? Forse sono sordi, in effetti sono di legno. Aspetta… mi faccio vedere. Ehi! Ciao! Ehi…nulla, sordi e ciechi… poveretti! Ah…no, si stanno salutando l’un l’altro. Quindi sono invisibile io…fantastico! Vediamo…tu pedone vieni qui, tu torre vai là…ahahah guarda che musetti arrabbiati che hanno. Però, Alice, il gioco è bello quando dura poco, perciò ora…cambio! Facciamo finta di essere Dora l’Esploratrice! Voglio vedere tutto quello che c’è di qui.

Dallo specchio compare la testa di Humpty Dumpty.




Humpty Dumpty:
Capite che tragedia? Quella ragazzina ficcanaso ha deciso di gironzolare per il mio mondo e vedrete quante ne ha combinate. Magari potessimo far finta che fosse rimasta tranquilla sulla sua poltrona con i suoi gattini. 
I gatti nel frattempo si sono avvicinati alla testa e hanno iniziato a toccarla e a cercare di giocarci come fosse una pallina. 
A proposito…bei micetti, su, andate via. Ho detto: andate! Ehi, lasciatemi stare! 
I gatti riescono a trascinare fuori dallo specchio Humpty Dumpty. 
Ahi! Mannaggia a questi gatti… state lontani!

Humpty Dumpty corre via dal palco, inseguito dai gatti.

Tempo per il cambio scena se si fanno le tre sotto-scene insieme.


Scena 2

Scena: mondo oltre allo specchio. Giardino della casa di Alice ma con elementi sottosopra (es. cartelli al contrario, ecc.)

Alice passeggia per il giardino della casa dapprima guardando tutto con entusiasmo, ma dopo poco con delusione. Sul palco ci sono già i fiori (che saranno degli attori) oppure possono essere nascosti tra il pubblico.

Alice: 
Wow…un giardino! Un giardino pieno di fiori colorati. Wow…e chissà qui cosa c’è…altri fiori! E di qui? (Delusa) Ah…ancora fiori. E lì? Toh…strano…fiori! Bella noia! 

Giglio Tigrato (si sente solo la voce): 
Bella noia sarai tu, carina!

Alice (guardandosi intorno spaventata): 
Ah! Chi ha parlato?

Giglio Tigrato: 
Ma come? Non mi vedi? E sì che dicevi di non vedere altro…

Alice: 
Non scherzare…chi sta parlando?

Giglio Tigrato (alzandosi e mostrandosi in tutta la sua bellezza): 
Che strano… eppure dicevi che era noioso vedere solo fiori dappertutto!

Alice (spaventata): 
Ah! Un fiore che parla. 

E cade a terra svenuta. Si alzano anche gli altri fiori.

Giglio Tigrato (guardando gli altri fiori e il pubblico): 
Che creatura bizzarra! E sì che qui è lei l’unica diversa, dovremmo essere noi sorpresi di vedere un fiore così brutto. Dai, prova a dare un po’ d’acqua alle sue radici prima che appassisca definitivamente.

Un fiore bagna i piedi di Alice.

Alice (riprendendosi e mettendosi in piedi): 
Ehi, no! Le mie scarpe nuove! Sono scamosciate, si rovinano.

Giglio Tigrato: 
Le tue radici sono di cosa?

Alice: 
Le mie scarpe sono scamosciate. Con l’acqua si rovinano.

Giglio Tigrato: 
Ah, certo, tutto chiaro. Dovevo capirlo dalla tua figura. Sei una pianta grassa… troppa acqua ti fa male!

Alice: 
Una pianta grassa? No, no… io sono una bambina.

Giglio Tigrato: 
Bambina? Mai sentito questo fiore. Voi? 

E si volta verso gli altri fiori che negano.

Giglio Tigrato: 
Come immaginavo, sei un fiore esotico?

Alice: 
Ma no, sono una bambina, non sono un fiore!

Giglio Tigrato: 
E allora sentiamo…cosa ci faresti in un giardino se non fossi un fiore?

Alice: 
La vera domanda è cosa ci fanno dei fiori parlanti in un giardino…

Giglio Tigrato: 
Semplice, fanno i fiori del giardino. E perciò, dato che anche tu sei nel giardino, sei un fiore.

Alice: 
Ma non è vero, sono Alice, una bambina!

Giglio Tigrato: 
Va beh, senti, facciamo che sei Alice, un brutto fiore della specie bambina.

Alice: 
Ma brutto sarai tu!

Giglio Tigrato (pavoneggiandosi): 
Ma mi hai visto? Comunque noi (indicando gli altri fiori) siamo arrabbiati con te.

Alice: 
E perché?

Giglio Tigrato: 
Perché guardandoci hai detto “bella noia”. A noi, quando tu hai tutti quei petali in cima cadenti (prendendo in mano le ciocche dei capelli).

Alice: 
A parte il fatto che non sono…va beh, lasciamo perdere. Io comunque intendevo dire non “che noia i fiori”, ma “che noia tutti questi fiori”.

Giglio Tigrato: 
E quindi? Anche peggio…ne dovremmo recidere qualcuno per farti felice?

I fiori fanno facce terrorizzate.

Alice: 
Ma no! Intendevo dire “che noia tutti questi fiori perché mi aspettavo di vedere un sacco di cose nuove in questo mondo e invece qui ci sono solo fiori”.

Giglio Tigrato: 
E perché non vai a vederle?

Alice: 
Che cosa?

Giglio Tigrato: 
Le cose nuove.

Alice: 
E dove sono?

Giglio Tigrato: 
Lassù. E indica la collina sullo sfondo (può essere disegnata o proiettata).

Alice: 
Oh…wow! Ci vado subito! Grazie, fiori! 

Alice si incammina nella direzione dello sfondo, ma non ci arriva. (Se lo sfondo è disegnato, può semplicemente camminare sul posto; se invece, è proiettato, si può far apparire sempre più piccolo man mano che si avvicina). Nel frattempo i fiori scendono e sale sul palco in un angolo la Regina Rossa.

Alice (sconsolata): 
Ma perché più cammino e più non mi avvicino? La strada è questa, ne sono sicura!

Regina Rossa: 
Perché questo è il mondo al contrario.
Alice: 
Oh! La Regina Rossa! Sei proprio come il mio pezzo degli scacchi: rosso dalla punta dei capelli a quella delle scarpe. Addirittura anche il viso!

Regina Rossa (toccandosi le guance un po’ imbarazzata): 
Quello è solo perché stavo facendo jogging. Invece, torniamo a te: ti stavi lamentando perché non riuscivi ad arrivare sulla cima della collina. Il motivo è molto semplice: sei nel mondo al contrario.

Alice: 
E quindi?

Regina Rossa: 
E quindi qui tutto funziona al contrario.

Alice: 
E quindi?

Regina Rossa (iniziando un po’ ad innervosirsi): 
E quindi se cammini andando avanti, in realtà stai andando…

Alice: 
Av… 

La regina la sguarda un po’ severa e Alice comprende. 

Indietro, sto andando indietro!

Regina Rossa: 
E quindi per andare avanti sulla cima della collina…

Alice: 
Devo andare indietro!

Regina Rossa: 
Esatto, incamminiamoci. 

Le due si incamminano andando indietro e adesso arrivano sulla cima della collina (se è disegnata, si avvicinano; se invece è proiettata, diventa sempre più zoomata). Poi Alice si guarda attorno e insieme alla Regina Rossa si posizionano ad inizio palco guardando il pubblico.

Alice: 
Ma è bellissimo! Che panorama! Tutti quei fiumi azzurri, quegli alberi, tutte le persone che si muovono… wow! Anche se…
Alice si sporge di più in avanti. 
C’è qualcosa di particolare… tutte le cose sono disposte in modo davvero preciso. Addirittura i fiumi sono tutti paralleli o perpendicolari tra loro…sembra quasi una scacchiera.

Regina Rossa (sorridendo soddisfatta): 
È una scacchiera!

Alice: 
Davvero? Fantastico... e tutte quelle persone? Stanno tutti giocando alla partita?

Regina Rossa: 
Esattamente! Se presti attenzione, vedrai che ognuno si muove nel suo proprio modo: il pedone una casella alla volta, l’alfiere in obliquo, il cavallo a L e beh… la regina come vuole! 

La regina gongola un po’.

Alice: 
Bellissimo! Anche io voglio giocare! Anzi, voglio essere una regina.

Regina Rossa: 
Vuoi giocare? In questo ti posso accontentare, ma per essere regina lo devi diventare.

Alice: 
Wow… hai fatto anche la rima. 

La regina alza gli occhi al cielo. 

E come faccio?

Regina Rossa: 
Semplice: giocando. Da adesso sarai un pedone e qui siamo nella seconda casella della scacchiera. Per diventare regina devi riuscire ad arrivare all’ottava. Ora ti lascio, devo finire la mia corsa giornaliera.

Alice: 
Aspetta…solo una cosa. Come faccio a far capire a tutti che sono un pedone anch’io? Perché, sai, già prima mi hanno confusa per un fiore, …

Regina Rossa: 
Non ci saranno problemi, perché tutti già lo sanno, ma se vuoi essere tranquilla…Humpty! 

Chiama Humpty Dumpty che entra di corsa. 

La cravatta del pedone, per favore. 
Humpty Dumpty si toglie la sua enorme cravatta e la consegna alla regina che a sua volta la dà ad Alice. 

Ecco, con questa non avrai proprio alcun problema. Ora, arrivederci! 

Alice è come in un fermo immagine, mentre la regina esce. 

Humpty Dumpty: 
Vedete? Già iniziavano i miei problemi…la mia bellissima cravatta a pois perfettamente fatta per il mio collo tondo data a quella ragazzina insopportabile! Ed è solo l’inizio! 

Voce fuori campo della regina: 
Humpty!

Humpty Dumpty: 
Arrivo, vostra altezza!

E corre via.

Se la storia viene messa in scena nell’interezza dell’episodio, si riprende semplicemente con Alice che si sblocca e il cambio scena.


Scena 3

Scena: mondo oltre allo specchio. Muro alto con sopra scritti gli indovinelli, uno in basso, uno a metà e uno più in alto, e dietro una scala. Humpty Dumpty deve essere caratterizzato con una testa calva, un’imbottitura alla pancia che lo faccia sembrare tondo e una cravatta larga messa sui fianchi.

Humpty Dumpty si mette in cima alla scala facendo sporgere dal muro solo la testa tonda (potrebbe essere ricreata con una semplice parrucca calva).  

Alice entra in scena camminando all’indietro. Si volta e vede il muro con le scritte.

Alice: 
Oh, ecco! Sembrava più corta la strada per scendere dalla collina. Ora, però, credo proprio di esserci. Questa dovrebbe essere la terza casella della scacchiera. 
Alice si guarda in giro un po’ perplessa. 
Uhm… be’, carina, anche se non c’è un granché. Solo quel muro alto alto con delle scritte dipinte sopra. 
Alice legge la scritta più in basso. 
“Humpty Dumpty sedeva su una muraglia sperduta. Humpty Dumpty fece una grande caduta. Del re i cavalli, i cavalieri e i fantocci non riuscirono a comporre di Humpty i cocci”. E che significa? E chi sarebbe Humpty… Dumpty? Che nome ridicolo!

Humpty Dumpty (solo voce, ma non troppo alta): 
Nome ridicolo?! Sarai tu ridicola, forse!

Alice (guardandosi un po’ attorno): 
Ha parlato qualcuno? 
Attesa. 
No, mi sarò confusa…d’altronde qui non c’è proprio nessuno che potrebbe parlare, nemmeno dei fiori. Vediamo un po’ qui, invece, cosa c’è scritto. 
Prosegue con l’indovinello a metà. 
“Una volta che a terra cade giù, i suoi pezzi chi li incolla più? È un personaggio un po’ particolare, perché in realtà si può mangiare”. Boh…per me non vuol dire nulla. Magari l’ultimo indovinello sarà un po’ più chiaro. “Humpty Dumpty è liscio e tondo, ma ha fatto un volo molto profondo. Non è più buono, che giornata! Serve solo per una frittata”. Mah…secondo me chi li ha scritti aveva solo fame. Che noia, però, questa casella. Non c’è proprio nulla da fare! 
Si guarda un po’ attorno, rilegge gli indovinelli velocemente da quello più in basso a quello più in alto e quando arriva in cima nota il guscio. 
Ehi, ma là in cima cosa c’è? Sembra una sfera. No, sembra più un uovo. Che ci fa un uovo sopra un muro? È un po’ rischioso per lui. Se cade, tac… uovo sbattuto. 

Alice fa per prendere l’uovo, ma appena lo sfiora…

Humpty Dumpty (facendosi vedere): 
Ma che fai? Tocchi? 

Alice cade all’indietro spaventata.

Humpty Dumpty (un po’ pavoneggiandosi): 
Questa bella testa tonda è proprietà privata. Solo la mia fidanzata ha il permesso di lisciarla. 

Alice: 
Ma… allora hai parlato tu poco fa. Non me l’ero immaginata. E tu… sei?

Humpty Dumpty: 
Humpty Dumpty, tanto piacere. E sì, ho parlato io, ma capiscimi… mi hai un pochino offeso: se Humpty Dumpty è un brutto nome, il tuo invece? Aspetta… come hai detto che ti chiami?

Alice: 
Non l’ho detto. Non me l’hai chiesto.

Humpty Dumpty dandosi un colpetto sulla fronte e scendendo le scale fino ad arrivare da Alice:
Giusto, che sbadato! Oggi ho po’ la testa…nel pollaio. Piacere, Humpty Dumpty. E tu come ti chiami? 

E le tende la mano. Alice ricambia.

Alice: 
Io sono Alice, tanto piacere. 

Humpty Dumpty: 
Uhm… Alice… no, cara, perdonami, ma non mi piace. 

Alice (facendo un sorrisetto): 
Per fortuna, allora, che è il mio nome e non il suo. 

Humpty Dumpty (pensandoci sollevato): 
Già.

Alice: 
Ma quindi, lei, signor Humpty Dumpty, sarebbe… un uovo?

Humpty Dumpty: 
Un uovo? Ma per carità! Ma mi ha visto bene?! E trovo che sia un po’ offensivo dare dell’uovo alle persone. È un po’ come se io le dicessi che è un fiore visto che ha quei petali tutti cadenti (e le prende una coccia di capelli). 

Alice: 
No, mi scusi, non volevo, è solo che mi sono un po’ confusa. Sa, la sua bella testa tonda...

Humpty Dumpty: 
Ha ragione, è proprio bella. 
E si accarezza la testa. 
Suvvia, la perdono, in fondo oggi è il mio non-compleanno, perciò è un giorno felice.

Alice: 
Ah… auguri! Buon compleanno!

Humpty Dumpty: 
No… buon non-compleanno!

Alice: 
E che giorno sarebbe, mi scusi? 

Humpty Dumpty: 
Ha presente il giorno del compleanno?

Alice (tutta emozionata): 
Certamente! Il mio è il 21 aprile… è il giorno più bello dell’anno perché si mangia la torta, si fanno dei giochi e mi arrivano sempre tanti regali!

Humpty Dumpty: 
E quanti compleanni ci sono in un anno?
Alice: 
Beh… uno solo.

Humpty Dumpty: 
E non sarebbe ancora più bello se ci fosse festa, torta e i regali di compleanno per più giorni l’anno?

Alice: 
Certamente.

Humpty Dumpty: 
Ecco, per questo qui da noi si festeggia il non-compleanno. Per la verità 364 non-compleanni.

Alice: 
Wow…bellissimo!

Humpty Dumpty: 
Già! 
Mostrando la cravatta larga. 
Per esempio, la vede questa bellissima…

Alice: 
Cintura!

Humpty Dumpty (arrabiato e offeso): 
Cintura?! No, cravatta. Cravatta! Non vede che la porto al collo? Ma lei è proprio impertinente, signorina! Già poco fa mi ha rubato la mia bellissima cravatta a pois e ora scambia quella a righe che mi ha appena regalato la regina per una cintura?! Se ne vada dal mio muro!

Alice: 
Ecco dove l’avevo già vista! Lei era con la regina in cima alla collina!

Humpty Dumpty: 
Ma è ovvio! Sono il suo segretario! Che domande! Ora se ne vada, mi ha già infastidito abbastanza!

Alice: 
Mi scusi, mi scusi. 

E corre via uscendo di scena.

Humpty Dumpty (rivolgendosi al pubblico): 
Ora capite, cari amici, perché sono tanto irritato? Quella ragazzina fastidiosa è venuta nel nostro bel mondo prendendo tutto per un gioco. E giù tutti, poi, ad adorarla, soprattutto quel signor Disney! 

E se ne va, infastidito.

Episodio 2 

Scena 1 

Scena: bosco sullo sfondo e sagoma del fianco di una carrozza del treno; dai finestrini si vedono i vari passeggeri (un cavallo, una capra, un uomo che aveva un vestito di carta bianca, uno scarafaggio) nella parte davanti del palco.

Alice (correndo sul palco):

		Un treno in partenza! Mi conviene sbrigarmi se non voglio perderlo.

Alice sale sul treno riprendendo il fiato dopo la corsa e si siede.

Alice:
	Ci sono riuscita! Ora dovrei essere nella quarta casella.

Il controllore (avvicinandosi ad Alice):
	Esatto signorina, si trova sul treno della quarta casella. Biglietto, prego.

Alice:
         Biglietto? Ma io non ce l’ho!

Controllore:
	Ma non sa che per viaggiare sui treni serve sempre il biglietto?

Alice:
	Sì….  Però non c’era nessuna biglietteria dove sono salita.

Controllore:
	E quindi? Doveva venire da me per fare il biglietto!

Alice:
	Perfetto! Mi può dare, dunque, un biglietto per il treno?

Controllore:
	Eh no, adesso è troppo tardi! La farò scendere subito alla prossima fermata, così 	impara a salire senza biglietto.

Alice:
	Ma…

La capra (rivolgendosi all’uomo vestito di carta bianca):
	Ma che ragazzina insolente! Non compra il biglietto e ha anche da ridire.
Uomo:
	Hai ragione. Questi giovani d’oggi si sentono padroni del mondo!

Scarafaggio:
	Nessuno gli insegna più l’educazione!

Alice:
	Non è vero! Ho solo commesso un errore!

I tre passeggeri in coro:
	Sì, sì dicono tutti così!

Alice:
	E poi io non sono “tutti”. Io sono Alice!

I tre continuano a borbottare e a scuotere la testa

Zanzara (voce sottile fuori campo):
	Lasciali perdere, Alice! Sono solo dei vecchi brontoloni.

Alice (muovendo una mano vicino all’orecchio): 
	Chi c’è?

Zanzara:
	Ehi, attenta! Mi fai male!

Alice.
	Ma dove sei?

Zanzara:
	Sono qui accanto a te, ma sono così piccola che tu non riesci a vedermi; però puoi 	sentirmi!

Alice:
	Tanto piacere, signora zanzara.

Zanzara:
	Ora, mia cara bambina, non lasciarti distrarre da questi brontoloni e continua il tuo 	viaggio. Questo treno ti lascerà ai confini della quarta casella: superato il bosco di 	confine, arriverai a quella successiva. Buona fortuna!

Il treno fa un salto e tutti i passeggeri lo fanno insieme.

Il cavallo (sporgendosi dal finestrino):
	Tranquilli signori, un semplice salto di fosso!

Controllore (mentre il treno frena bruscamente):
	Stazione del bosco; siamo arrivati alla stazione del bosco! (rivolgendosi ad Alice) 	Signorina lei deve scendere obbligatoriamente qui!

Alice scende e si guarda in giro, curiosa e spaesata.

Humpty Dumpty (voce fuori campo):
	Alice stai attenta, non tutto è quel che sembra!

Alice:
	Deve essere questo il confine tra la quarta e la quinta casella, di cui parlava la signora 	Zanzara. Certo me lo aspettavo un po’ diverso. Che so… un muro, una staccionata, 	un fossato con i coccodrilli... e invece, un bosco! Meglio! Dovrò semplicemente 	attraversarlo.

Alice si mette in cammino, con un sorrisetto sulle labbra e fischiettando allegramente.

Alice:
Ma che bel posto! (chinandosi a guardare le varie cose). Quanti bei funghetti di diverse qualità. Che bei frutti colorati hanno questi cespugli! E questo fiore bianco è una bellissima, uhm, com’è che si chiamava? Il fiore bianco, con tanti piccoli petali, che se sono di buon umore, ti dicono che il ragazzo di cui sei innamorata ti ricambia. Ma sì! È una… ah, che testa smemorata! Oh, guarda questa bellissima cosa che si è posata sul fiore! Cosa? No, è una… no proprio non mi viene! È come se tutti quei prolungamenti in cima agli alberi mi avessero rubato la memoria. Non mi piace questo… (iniziando ad agitarsi) aspetta, dov’è che mi trovo? Dov’è che dovevo andare? E io… come mi chiamo? Non mi ricordo più nulla! Non so più chi sono! (Alice scoppia in lacrime).

Sale sul palco il cerbiatto e le si avvicina.

Cerbiatto:
	Buongiorno, perché sei qui tutta sola? E perché stai piangendo?

Alice:
	Perché sono qui non me lo ricordo più, ma ti so dire che piango perché ho 	dimenticato chi sono, non so più il mio nome. Tu chi sei?

Cerbiatto:
Nemmeno io so dirtelo adesso, perché questo è il bosco dove le cose non hanno un nome! Più tempo resti qui, più tutti i nomi che conoscevi scompaiono. Se vuoi riavere le tue parole, seguimi! Ti condurrò all’uscita.

Alice (entusiasta):
	Sì te ne prego, portami via di qui!

Il cerbiatto guida Alice fuori dal bosco. (Si fermano all’inizio del palco, di fronte al pubblico).


Cerbiatto:
	Eccoci arrivati! Vedrai che pian piano i ricordi torneranno.

Alice:
E’ vero! Ora ricordo: mi chiamo Alice e sto cercando di arrivare all’ottava casella per diventare regina!

Cerbiatto:
Sono felice per te (inizia ad indietreggiare). Io però mi sono ricordato di essere un cerbiatto e vedo che tu sei un’umana. Troppe volte gli uomini hanno ferito i cerbiatti! Ora ricordo che non posso stare qui on te, altrimenti anche tu potresti farmi del male.

Alice:
	No, aspetta. Non ti farò nulla, io non sono come quegli uomini malvagi!

Cerbiatto:
	Non posso rischiare, cara Alice, ma se guardi davanti a te troverai la quinta casella. 	Addio! (Scappa via)

Alice:
	Che peccato! Mi sarebbe piaciuto avere un compagno di viaggio, ma non c’è tempo 	da perdere: se voglio diventare regina, la strada è ancora lunga!

Alice scende dal palco, dalla parte opposta sale Humpty Dampty.

Humpty Dumpty: 
	Ora non ditemi che non avevo ragione! Ha quasi ucciso una zanzara innocente e 	terrorizzato un povero cerbiatto. Ora scusatemi, continuo a seguirla prima che 	combini qualcosa di grave!

Humpty Dumpty esce di scena, fingendo di seguire le tracce di Alice.


Scena 2

Scena. Indicazioni che portano alla casa di Tweeedledum e Tweedledee, in mezzo al pubblico, sullo sfondo le due case. Tweedledum e Tweedledee, sono già sul palco quasi già sul punto di litigare per un sonaglio rotto.

Alice è in mezzo al pubblico e segue le indicazioni.

Alice:
Che strano questo posto! Continuo a trovare degli incroci con due cartelli: “per la casa di Tweedledum” a “alla casa di Tweedledee”. Eppure qualsiasi indicazione decida di seguire, di volta in volta, mi sembra che la strada sia sempre la stessa! Sì, ora ne sono certa: indicano la medesima direzione. Che abitino nella stessa casa, questi Tweedledum e Tweedledee?

Alice sale sul palco. I due fratelli stanno litigando per un sonaglio rotto.

Tweedledum:
	Che hai fatto? Mi hai rotto di nuovo il sonaglio? L’avevo preso giusto ieri!

Tweedledee:
	No, no... Io non volevo!

Tweedledum:
	Tu sai che vuol dire solo una cosa, vero? Duello! Dobbiamo regolare i conti!

Tweedledee:
	Certo, vado a prendere tutto quello che serve per le nostre armature: pentole, 	cucchiai, coperte… Altro?

Tweedledum:
	E gli orsetti di peluche, ovviamente. Non si può duellare senza un valoroso destriero.

Tweedledee:
 	Giusto! Come ho fatto a non pensarci?!

Tweedledum:
	Comunque mettiamoci d’accordo. Iniziamo alle 17 e finiamo per le 18, così siamo in 	tempo per l’aperitivo?

Tweedledee:
	Mi sembra perfetto!

Tweedledum:
	Ottimo! (Con fare solenne) Allora che inizi il duello! Devo sfogare la mia ira, 	scatenare la mia rabbia, devo… 

Alice:
	Scusate, posso disturbarvi un attimo?

Tweedledum (un po’ spaventato):
	Chi va là?

Tweedledee:
	Chi c’è lì?

Alice:
	Salve, mi chiedevo se…


Tweedledum:
	Io lo so cosa pensi signora, ma non è così, nossignora!

Tweedledee:
Se viceversa fosse così, potrebbe essere, e se così fosse, sarebbe; ma dato che non è, non si dà. È logico!

Alice (perplessa):
	Se così fosse… non si dà… sarebbe… no, non ho capito, ma fa niente! In realtà, sto 	solo cercando la strada più breve per arrivare alla sesta casella. Mi potete aiutare?

Tweedledum:
	Certo che ti possiamo aiutare, però è buona abitudine…

Tweedledee:
	Presentarsi quando non ci si conosce!

Tweedledum.
	E come possiamo aiutarti se…

Tweedledee:
	Se per noi sei un’estranea?

Alice:
	Avete ragione, scusate, mi chiamo Alice…

Tweedledum:
	Aspetta! Ti diamo una dimostrazione!  Piacere, Tweedledum. (Tende la mano al 	fratello).

Tweedledee (ricambiando la stretta di mano):
	Piacere, Tweedledee.

I due tendono la mano ad Alice 

Tweedledum e Tweedledee:
	Piacere, Tweedledum e Tweedledee!

Alice (sorridendo e ricambiando entrambe le strette di mano):
	Piacere, Alice.

Tweedledee e Tweedledum:
	Piacere, nostro!

Alice:
	Ora mi aiuterete? Sapete indicarmi la strada più breve per la sesta casella della 	scacchiera?



Tweeedledum:
	Ma certo! È proprio quella la strada, lì davanti a te. (indica un punto in mezzo al 	pubblico)

Alice:
	Grazie mille. Siete stati gentil… 

Si sente un forte boato e Alice si nasconde dietro i due gemelli.

Alice.
	Ehi, cosa è stato?!

Tweedledum (ridendo):
	Non ti preoccupare, cara Alice, è solo il re Rosso.

Tweedledee:
	Sì, il re Rosso che russa, vieni a vederlo!

Alice:
	Ma io veramente…

I due prendono per mano Alice e la portano dalla parte opposta del palco dove c’è il re Rosso che dorme e accanto Humpty Dumpty che gli fa ombra con una foglia gigante.

Tweedledum:
	Eccolo. Guarda come dorme!

Alice:
	Oh, salve signor Dumpty.

Humpty Dumpty:
	Ancora tu?? Perché mi stai sempre fra i piedi?! Vuoi insultarmi ancora un po’?

Tweedledee:
	Non si arrabbi signor Dumpty! L’abbiamo portata noi qui, per spiegarle l’origine del 	rumore.

Humpty Dumpty:
	Ah, molto bene! Quindi adesso vuole insultare il re, questa ragazzina.

Alice:
No, no, ci mancherebbe! Mi chiedevo solo che cosa stesse sognando per dormire così bene.

Tweedledum:
	Ma sta sognando te, ovviamente.

Alice:
	Me??

Tweedledee:
	Certo e anche tutti noi.
Alice:
	Ma perché?

Humpty Dumpty: 
	Perché siamo tutti parte del suo sogno, non è chiaro? Se lui smettesse di sognare, 	dove pensi che saresti?

Alice (arrabbiata):
	Sarei esattamente qui dove sono ora, a parlare con voi. Io sono una bambina vera! 	Non sono il sogno di nessuno!

Humpty Dumpty:
	Siamo tutti il sogno di qualcuno, cara Alice.

Alice:
	No, io non voglio più ascoltare! Continuate a dire tutti cose senza senso. Ora s	cusatemi, ma io riprendo il mio cammino per diventare regina.

Alice se ne va, arrabbiata.

Humpty Dumpty (guardando comprensivo):
Siamo tutti il sogno di qualcuno, cara Alice!

Escono tutti di scena.
























Episodio 3

Scena 1

Scena: radura.

Alice entra in scena ancora arrabbiata.

Alice:
Questo posto inizia proprio a non piacermi! Pensavo che avrei vissuto avventure magiche e conosciuto tanti nuovi amici, invece fino ad ora, ho incontrato solo persone che mi hanno trattata male! E addirittura mi hanno detto che non sono vera! Ma che modi! Però ormai mi sono messa in testa di diventare regina, perciò non mollo. Vado avanti. Cos’altro potrebbe succedermi?

Il Cavaliere Rosso, irrompe su un cavallo.

Cavaliere Rosso (gridando):
	Altolà! Scacco! Scacco!
Si ferma davanti ad Alice e cade bruscamente da cavallo.

Alice:
	Oh santo cielo! Sta bene?

Alice cerca di aiutare il Cavaliere a rialzarsi, ma lui vuole far da solo e si rimette in piedi dandosi una sistemata.

Cavaliere Rosso (con fare scocciato ma risoluto):
	Sto benissimo, grazie! Lei forse un po’ meno adesso, perché ora è mia prigioniera! 
Il Cavaliere punta una spada contro Alice, ma è una spada di legno per bambini

Alice (stupita):
	Io sarei cosa? Ma perché? E quella è una spada giocattolo?!

Dalla parte opposta da cui è entrato Cavaliere Rosso, irrompe il Cavaliere Bianco.

Cavaliere Bianco:
	Altolà! Scacco! Scacco! 
Si ferma davanti ad Alice e cade bruscamente da cavallo

Alice:
	Oh santo cielo! Sta bene?

Alice cerca di aiutare il Cavaliere a rialzarsi, ma lui vuole fare da solo e si rimette in piedi dandosi una sistemata.

Cavaliere Bianco (un po’imbarazzato):
	Sto benissimo, grazie! (Con fare solenne), sono qui per salvarla!

Alice:
	Per salv….

Cavaliere Rosso (mettendosi davanti al Cavaliere Bianco):
	No, no, no! Così non va! Lei è mia prigioniera! 

Cavaliere Bianco:
	Esatto. Per questo io la salverò: è una donzella in pericolo. È compito di un bravo 	cavaliere, aiutare le donzelle in difficoltà.

Cavaliere Rosso: 
	Be’, mi sembra giusto. In effetti è tutto corretto. D’accordo! Sai che vuol dire duello, 	vero?

Cavaliere Bianco:
	Ma certo! Rispetterai le Regole del Combattimento tra cavalieri?

Cavaliere Rosso:
	Naturalmente! Prima però fammi dare una ripassata….
Tira fuori dalla tasca un libretto con dei caratteri giganti.

Cavaliere Bianco:
	Buona idea! (imitando il Cavaliere Rosso)

Alice (guardandoli tra il perplesso ed il divertito):
Scusate ma voi sapete, vero, che io sono qui, e non sono affatto prigioniera? Non c’è nulla che mi lega da nessuna parte. Volendo, potrei allontanarmi da voi, tranquillamente, anche in questo momento!

Cavaliere Bianco e Cavaliere Rosso:
	Shh, signorina, stiamo lavorando!

Alice (verso il pubblico):
Oh be’, potrei andarmene subito verso la settima casella della scacchiera, ma quando mi ricapita di vedere un duello fra cavalieri? Anche se sicuramente un po’ particolari…

Alice si mette seduta a gambe incrociate e prende un pacchetto di popcorn (nascosto sul palco o che le passano dal pubblico)

Cavaliere Rosso:
	Perfetto, io ci sono!
Cavaliere Bianco:
	Anche io!

I due mettono via i taccuini e si preparano bene con l’armatura (cose buffe, giochi, oggetti domestici) e montano in sella. Nel frattempo, Alice li guarda divertita.

Cavaliere Bianco (solenne):
	Ti sfido a duello, Cavaliere Rosso! Per la libertà di questa donzella in difficoltà.

Alice ride sotto i baffi.

Cavaliere Rosso:
	Fatti sotto, non mi fai paura!

Inizia il duello: comico, con una musica da commedia, in cui i due si tirano i capelli, si rubano parti dell’armatura, si spintonano, cadono da cavallo quasi ad ogni movimento e all’inizio risalgono, ma dopo un po’ il duello diventa “corpo a corpo”. Il duello finisce quando il Cavaliere Bianco fa il solletico al Cavaliere Rosso.

Cavaliere Rosso:
	Ahahahhah… fermo, fermo, mi arrendo! Hai vinto tu! Non so resistere a questa 	mossa. Hai vinto tu!

 Cavaliere Bianco (si ferma e tende la mano all’avversario):
	Molto bene, è stato un bel duello! Arrivederci alla prossima.

Cavaliere Rosso:
	Arrivederci!
Rimonta a cavallo, esce di scena in modo un po’ scomposto.

Alice (ridendo ancora, mentre si rimette in piedi):
	Tutto qui? Sono libera? (ride)
	
Cavaliere Bianco:
	Assolutamente sì! Fa bene a ridere e a liberarsi dopo tutta questa tensione, cara 	donzella.

Alice:
	Beh, la ringrazio molto, gentile Cavaliere. Però può chiamarmi Alice.

Cavaliere Bianco:
	D’accordo, molto piacere Alice. Io sono il Cavaliere Bianco.

Alice:
	Piacere mio.

Cavaliere Bianco:
	Ma cosa ci fai qui tutta sola, nella sesta casella?
Alice:
	Sono un pedone della Regina Bianca e sto cercando di arrivare all’ottava casella per 	diventare regina.

Cavaliere Bianco:
	E hai fatto tutta questa strada da sola?

Alice:
	Sì, ho incontrato vari personaggi lungo il cammino, ma nessuno ha fatto la strada con 	me.

Cavaliere Bianco:
	Non ti preoccupare! Da adesso ti accompagno io.

Alice:
	Oh, ma non ce n’è bisogno. Fin ora me la sono cavata benissimo e già mi ha aiutata a 	sufficienza!

Cavaliere Bianco:
	Nessun problema! È nei compiti di un bravo cavaliere, non lasciare da sola una 	donzella lungo il cammino. 

Alice:
	Grazie mille, allora. Io però non ho nulla con cui ricambiare il favore.

Cavaliere Bianco:
	Non fa nulla. Mi basta la tua compagnia. E ora andiamo! La settima casella ci 	aspetta!

Il Cavaliere Bianco monta in sella e si avvia verso l’uscita insieme ad Alice.

Alice:
	Scusa, posso farti una domanda?

Cavaliere Bianco:
	Ma certo!

Alice:
	Ma tutti questi compiti dei Cavalieri… Come fai a saperli?

Cavaliere Bianco:
Sono scritti sul “Manuale per giovani cavalieri”. (Tira fuori il taccuino che si srotola sul palco). Regola numero uno: aiutare una donzella in difficoltà. Regola numero due: riconoscere le difficoltà. Regola numero tre: se ti dice che va tutto bene, c’è sicuramente qualcosa che non va. Regola numero quattro: non chiedere quanti anni ha…

E i due escono di scena.




Scena 2 

Scena: paesaggio collinare.


Alice ed il Cavaliere Bianco sul cavallo percorrono il palco, ma lui cade spesso. All’inizio Alice è divertita, ma dato che le cadute diventano sempre più frequenti, inizia a d infastidirsi. 
Il Cavaliere cade.

Alice:
	Senti, non è possibile! Non riesci a stare in sella per più di due secondi!

Cavaliere Bianco (mentre rimonta a cavallo):
	Non è assolutamente vero!

Alice:
	Ah, no?

Conta fino a due con le mani e il Cavaliere cade di nuovo.

Cavaliere Bianco:
	D’accordo, forse hai un po’ ragione.

Alice:
	Sì, ma è assurdo! Sei un cavaliere… lo dice il tuo nome: ca-val-iere. Dovresti saper 	andare a cavallo!

Cavaliere Bianco:
	E’ vero, infatti ho fatto ore e ore di pratica e allenamento. Però non riesco a fermare 	la mia mente.

Alice:
	In che senso?

Cavaliere Bianco:
	Ogni volta che mi metto in sella, la mia immaginazione inizia a viaggiare ed io 	comincio ad inventare.

Alice:
	Ad inventare cosa?

Cavaliere Bianco:
	Di tutto! Canzoni, poesie, indovinelli. Ma soprattutto nuovi oggetti, come questo 	elmo di zucchero filato che mi ripara dalle cadute. 
	Si picchietta in testa.

Alice (un po’ sorpresa):
	In effetti noto ora, che il tuo equipaggiamento da cavaliere è… Come dire? Poco 	tradizionale!

Cavaliere Bianco:
	È unico!

Alice:
	Su questo non ci piove!

Cavaliere Bianco:
	E se dovesse piovere, ho anche l’armatura impermeabile! 
	Tira fuori una mantella da pioggia.

Alice (sorridendo):
	Davvero geniale! Ma toglimi una curiosità, se posso…

Cavaliere Bianco:
	Ma certo!

Alice:
	Quella trappola per topi che hai lì sul fianco… a che ti serve?

Cavaliere Bianco:
	Per proteggere le api dai topi.

Alice (stupita):
	Le api??

Cavaliere Bianco:
	Sì, le api potrebbero venire nell’alveare che ho inventato! Un gran bell’alveare!
	Si gira sull’altro fianco per mostrare l’alveare.

Alice:
	Ma scusa, perché hai costruito un alveare?

Cavaliere Bianco:
	Per avere del miele, per cos’altro se no?

Alice:
	Non fa una piega! Anche se mi lascia perplessa pensare che possa servire del miele 	ad un cavaliere.

Cavaliere Bianco:
Eh, cara Alice, non si può mai sapere cosa può essere utile e cosa no: meglio essere preparati. A volte poi bisogna uscire dagli schemi, usare la fantasia, per capire davvero com’è il mondo. Sai è stato proprio grazie alla mia immaginazione, che sono riuscito a passare l’esame per diventare cavaliere. (si perde nei ricordi).

Alice:
	Non sapevo ci fosse un esame per diventare cavaliere! Leggendo sui libri, ho sempre 	pensato che bastasse vincere un po’ di duelli.

Cavaliere Bianco:
Quello era ieri. Oggi invece, anche noi ci siamo modernizzati. Se da piccolo sogni di fare questo mestiere, prima ti iscrivi alle scuole per cavalieri e alla fine per avere la licenza, devi superare l’esame finale. Era davvero tosto, sai quello che è capitato a me?

Alice:
	Quindi, volendo potrei iscrivermi anch’io?

Cavaliere Bianco:
	Certamente! Anzi, vediamo se ne hai la stoffa!

Alice (entusiasta):
	Combattiamo in duello?

Cavaliere Bianco:
	Ancora? Ti ho già detto che un cavaliere non fa solo quello! No, ti sottopongo 	l’indovinello del mio esame finale e vediamo come te la cavi.

Alice (un po’ delusa):
	Ah, ok…. Non sono proprio una cima con gli indovinelli, ma ci posso provare.

Cavaliere Bianco:
	Molto bene. Eccolo:

In un bellissimo castello dorato
Un inestimabile tesoro era celato.
Ma questo era ben custodito:
risolvere un indovinello era il requisito.

Un giorno un ladro che bramava ricchezze
Si appostò all’ingresso per carpire il segreto
E per non commettere sciocchezze,
ascoltava le parole di chi entrava di consueto.

Ed ecco, un cavaliere vi arriva appresso
“Sei!” disse la guardia all’ingresso
“Tre”! rispose il nobile senza esitare
e senza problemi venne fatto entrare.

Poi fu il turno di un Vescovo a cavallo
“Otto”! disse la guardia dal piedistallo
“Quattro”! rispose il Vescovo senza esitare
e senza problemi venne fatto entrare.

Infine un aristocratico arrivò impettito
“Dieci”! disse la guardia, per nulla intimorito
“Cinque”! rispose l’aristocratico senza esitare
E senza problemi venne fatto entrare.

A questo punto il ladro aveva capito
E si avvicinò un po’ divertito,
in effetti l’indovinello era assai semplice,
non gli sarebbe servito nemmeno un complice.

Così si preparò sicuro dei suoi mezzi
“quattordici”! disse la guardia senza vezzi
“sette”! rispose il ladro senza esitare
Ma fu scoperto e non venne fatto entrare.

Alice (pensosa, facendo i conti con le dita):
	Uhm.. dieci diviso due fa cinque, otto diviso due, quattro, quattordici diviso due 	sette. Nulla, a me sembra proprio che la risposta del ladro sia giusta.

Cavaliere bianco:
		È perché non pensi fuori dagli schemi, cara Alice. Lasciati guidare 				dall’immaginazione. Sei proprio sicura che la guardia volesse sapere la metà del 			numero che diceva? Oppure chiedeva altro?

Alice: 
		Uhm…all’inizio ti avrei detto con sicurezza di sì, però adesso che mi ci fai pensare…		Ci pensa e poi afferma con entusiasmo:
		Chiedeva le lettere da cui era composto il numero che diceva! Perciò la risposta 			corretta era “undici”.

Cavaliere bianco: 
		Esatto! Ci sei riuscita. Ti sei fidata della tua immaginazione! 
		Adesso sei pronta per entrare finalmente nell’Ottava Casella. 

E le indica un punto oltre il pubblico.
Alice (stupita): 
		Siamo già arrivati? E la settima casella?

Cavaliere bianco (sorridendo): 
		Non te ne sei accorta? L’abbiamo percorsa tutta in questa lunga chiacchierata. 
		Ora, vai. La fine della partita ti aspetta! 

Alice: 		
		Ma tu non verrai con me?
Cavaliere bianco: 
		Non posso, cara Alice. Diventare regina spetta solo a te: sono le regole del gioco. 		Addio, non ti dimenticherò. 
		E se ne va, continuando a cadere da cavallo e rimontando poi in sella.

Alice (un po’ malinconica): 
		Nemmeno io! (Con più entusiasmo) Però ormai ci sono… Non posso tirarmi 			indietro! Ancora pochi passi e sarò all’ottava casella della scacchiera. 

Alice fa due passi verso il davanti del palco per andare più vicina al pubblico e sale di corsa Humpty Dumpty che le mette una corona in testa, la prende sottobraccio e la trascina fuori scena.

Humpty Dumpty (tutto di corsa): 
		La Regina, è arrivata finalmente. La stavamo aspettando. Dobbiamo sbrigarci!

Alice (sorpresa): 
		Ehi, che sta succedendo?

Humpty Dumpty (rivolto al pubblico): 
		Questa è un’altra storia.
 
E i due escono di scena.








Episodio 4

Scena unica

Scena: interno di un palazzo reale che poi diventa la stanza del primo episodio.

Humpty Dumpty entra in scena con passo sostenuto seguito da Alice che si guarda attorno entusiasta e stupita. 

Humpty Dumpty: 
Allora, abbiamo tantissime cose da preparare. Già ti sei presentata in ritardo e già le regine per questo sono infastidite. Dobbiamo preparare la cena, mandare gli inviti, trovarti un abito e…
girandosi a guardare Alice 
Sì, anche darti una sistemata. Così proprio non si può diventare regine. Con quei petali tutti cadenti. E poi…

Alice: 
		Aspetta! Fermati un attimo! Non sto capendo più nulla! Stai dicendo che sono 			diventata regina? Che ho vinto la partita?

Humpty Dumpty: 
		No, sto dicendo che potresti diventare a breve regina.

Entrano dalla parte opposta alla loro la regina rossa e la regina bianca con passo solenne. 

Regina bianca: 
		Perché credi che ti abbiamo posto sulla testa una corona?

Humpty Dumpty si inchina: 
		Mie regine. 
		E dà una gomitata ad Alice perché ancora non si era inchinata.

Regina rossa: 
		Buon pomeriggio, Humpty Dumpty. A che punto siamo con i preparativi?

Humpty Dumpty: 
A buon punto; stavo giusto per andare a dare ordine al cuoco di preparare la grande cena di stasera. Certo, per sistemare questa ragazzina ci vorrà davvero tanto tempo! Avvicinandosi e parlandole all’orecchio.
Ha visto quei petali che si ritrova? 

Alice interrompendo: 
		Scusate! Ma quindi ho vinto oppure no? Sono diventata regina?

Regina Bianca: 
		Ma che modi! Parla solo quando sarai interrogata!

Alice: 
		Ma io…

Regina rossa: 
		Silenzio! Sono allibita!
	
Regina bianca: 
		Le bambine di oggi non hanno più rispetto.

Regina rossa: 
		Nessuna educazione.

Regina bianca:	
		Hai visto che prima non si era nemmeno inchinata?

Regina rossa: 
		Davvero? Che grande mancanza di rispetto!

Regina bianca: 
		Ha anche il coraggio di provare a ribattere.

Regina rossa: 
		Senza neppure essersi resa conto di quanto ha detto!

Alice intervenendo: 
		 cosa avrei mai detto di così irrispettoso da farsi arrabbiare in questo modo?

Regina bianca: 
		Hai chiesto se sei diventata regina! Orrore!

Alice: 
		Ma è quello che mi era stato detto: arrivare all’ottava casella per diventare regina.

Regina rossa: 
		Per poter diventare regina.

Alice: 
		È quello che ho detto!

Regina bianca: 
		No, tu hai detto “per diventare regina” non “per poter diventare regina”. C’è una 			grande differenza.

Alice (perplessa): 
		E quale sarebbe?
 
Regina rossa: 
		È ovvio! Per diventare regina bisogna passare l’esame!

Alice: 
Non avevo idea che ci fosse un esame per diventare regine. Ho recentemente scoperto l’esame per diventare cavaliere e quello adesso credo proprio che riuscirei a passarlo, ma per diventare regine… No, non lo sapevo proprio.

Regina bianca: 
		Beh, mi auguro che tu sia pronta perché il tuo esame inizia…

Regina rossa: 
		Ora! 

Entrano alcuni camerieri con gli oggetti delle prove.

Alice: 
		Ora? 

Regina bianca: 
		Sì. Allora innanzitutto devi dimostrare di saper sturare il lavandino di quella cucina 		giocattolo.

Alice: 
		Ma perché una regina dovrebbe sapere fare questo?

Regina rossa:
		Non si sa mai cosa può servire in un castello…

Alice si avvicina alla cucina un po’ in crisi: 
E adesso come faccio? Ci sono solo attrezzi giocattolo qui! Pensa, Alice, pensa fuori dagli schemi. 
E vede una freccia di un arco giocattolo con attaccata una ventosa e la prende. Ecco, ci sono! 
E tira fuori dal lavandino una pallina di carta.

Regina bianca: 
		Molto bene, proseguiamo.

Regina rossa:
		Ora dovrai raccogliere l’uovo di Guendalina, la gallina più cattiva di tutto il nostro 		pollaio. 

Entra la gallina (è una persona) con il suo uovo che inizia a guardare malissimo e a minacciare Alice.

Alice:
		Oh, mamma mia,  è davvero enorme! 

La gallina si offende e si arrabbia ancora di più.
Alice:	
O no, mi scusi, signora gallina Guendalina. Non volevo ferirla. Ma mi chiedevo se volesse darti il suo uovo, sa, non per mangiarlo, ma solo per superare l’esame… 

La gallina non cede.

Alice, tra sè 
Usa l’immaginazione, Alice! 
Ci sono…le volevo raccontare una barzelletta, se le va. 
Come si chiama un gallo gentile? Un gallantuomo.

C’è un momento sospeso, in cui la gallina si ferma a pensare e inizia a ridere, lasciando cadere il suo uovo che finisce proprio tra le mani di Alice.

Regina bianca: 
		Perfetto. Ora…

Entra Humpty Dumpty di corsa: 
		Mie regine, è pronta la cena da regina di Alice!

Regina rossa: 
		Oh, bè…ma sì, va bene così… mettiamoci a tavola!

Alice:
		E l’esame?

Regina bianca: 
		Lo concluderai a tavola: dovrai fare un’intera cena rispettando tutto il galateo delle 		regine.

Entra Humpty Dumpty accompagnato dai camerieri che portano il tavolo con le tre sedie e le tre donne si siedono. Il tavolo è disposto fronte pubblico, con le tre che guardano il pubblico.

Humpty Dumpty: 
		Ecco a voi, l’arrosto. 

E lo posa davanti ad Alice.

Alice: 
		Che fame che mi è venuta!
 
Regina rossa: 
		Sembri un po’ timida: permetti che ti presenti a quel cosciotto di montone. Alice…il 		montone; Montone… Alice. 

E la regina gli fa fare un inchino.

Alice: 		
		Posso servirvene una fetta?

Regina bianca (sconvolta): 
		No di certo. Non è buona etichetta tagliare cibi a cui si è stati presentati. Portate via 		gli arrosti!

I camerieri portano via l’arrosto e portano una torta.

Humpty Dumpty: 
		Eccovi la torta della regina.

Regina rossa: 
		Alice…la torta; la torta…Alice.

Alice: 
		Piacere! Ma io ho troppa fame, non ce la faccio più… 
		Si taglia una fetta di torta e inizia a mangiarla.

Le due regine insieme sconvolte: 
		Alice! Che mancanza di rispetto! Non è così che si comporta una regina. L’esame 		così non è superato!

Alice arrabbiata: 
		Sapete che vi dico? Non mi importa del vostro esame! Non voglio più diventare 			regina! Il gioco è bello quando dura poco. 

Alice si sposta davanti alla tavola, dando le spalle al pubblico e solleva la tovaglia, così da ostruire la visione al pubblico. In questo momento se ne vanno tutti, portando via tavolo ecc. Restano solo gli oggetti della camera di Alice del primo episodio. 
Alice cade a terra addormentata e viene svegliata dai suoi gatti.

Alice: 
		Ginger, Bucaneve. Che è successo? 
Si mette a sedere, stropicciandosi gli occhi e nota che ha in mano la statuina della regina rossa. 
Devo essermi addormentata per colpa di quel fumo. Probabilmente stava bruciando qualcosa in cucina. Ma non sapete che bel sogno ho fatto! Ho sognato di essere in un mondo tutto al contrario e di fare una partita a scacchi come un vero pedone per diventare regina. E alla fine c’ero anche quasi riuscita, ma c’erano delle regole talmente assurde… Ho incontrato un cavaliere inventore, un treno pieno di personaggio strani, due gemelli che abitano in due case l’una accanto all’altra e addirittura il segretario della Regina rossa era Humpty Dumpty, un grande uovo. Non è assurdo?
E ride. 
Non avevo mai fatto un sogno tanto strano e bello al tempo stesso! 
Bellissimo. Spero proprio di rifarlo un’altra volta!

Alice esce di scena seguita dai gatti. Dallo specchio esce la testa di Humpty Dumpty.

Humpty Dumpty:
		O forse è stato il re rosso a sognarti per tutta la tua avventura, cara Alice? Chi lo sa.
		Esce completamente e si rivolge al pubblico. 	
		
Vi avevo detto che la storia non era come quella che il signor Disney ha voluto farvi passare per vera. E che quella Alice non è poi tanto simpatica come sembra. Ma certo, quel viaggio nel mondo oltre lo specchio non lo scorderà più. L’entusiasmo che ha provato lo metterà in ogni nuovo gioco e non chiuderà più in una scatola la forza della sua immaginazione. E i suoi sogni?
[bookmark: _GoBack][bookmark: _GoBack1]Beh, ai suoi sogni darà più credito e più fiducia, perché sono questi il motore del mondo. E perché noi, alla fine, siamo sempre il sogno di qualcuno. 

Fa l’occhiolino al pubblico, un inchino, ed esce di scena.
